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IL CASO LIZZANI

«I grandi intellettuali rifiutano questo mondo»

diMaurizio Caverzan

N on ho voglia di buttarla
inpolitica.Di ingaggia-
re un match dialettico

su eutanasia sì, eutanasia no.
Lasinistraeilibertari favorevo-
li, i conservatori cattolici con-
trari, queste cosequi.No, trop-
poimportantelavita.Troppovi-
tale tutta la questione. E persi-
noilgestoestremodiCarloLiz-
zani. Come chiamarlo? Dispe-
rato, lo chiamerei così, senza
voler giudicare. Senza metter-
mi apontificare.
Non so se arriverò a novanta

epiùanni,comeLizzanieMoni-
celli(oagli82diFrancoLucenti-
niche,malatodi tumoreaipol-
moni,sigettòdalla trombadel-
lescaledelsuoappartamentoa
Torino).Nésocomeciarriverò.
Potreiesserealtrettantosenon
piùfragile.Potreiperderetante
miecertezze,lancinatodachis-
sà quale malattia. La certezza
maggioreècheaquell’età si vi-
va male e malinconicamente
comevedoviveremiamadreul-
tranovantenne,untempoindi-
struttibile,oranonpiùautosuf-
ficiente e piegata dalle traver-
sie dell’esistenza, eppure resi-
stente. Non starò ad affermare
principi assoluti, cioè slegati,
come dice papa Francesco. La
veritàsiaffermasempredentro
una relazione, dentro un rap-
porto. Ma proprio questo rap-
porto è ciò che inappellabil-
mente ha tagliato l’azione del

granderegistadiBanditiaMila-
no.
«Stacco la chiave», ha lascia-

toscrittoai suoi familiari.E il fi-
glio Francesco non ha tempo-
reggiatounmomentoprimadi
rivendicarelabattagliadacom-
battere: «InunPaesecivilemio
padreavrebbepotutoscegliere
comeandarsene».
Di un regalo si dice che, una

volta ricevuto, si può fare ciò
che si vuole. Riciclarlo, buttar-
lo, metterlo in bellavista. An-
chelavitacheabbiamoèunre-
galo, un dono totalmente gra-
tuito. Ma questo dono siamo
noi stessi, non è un oggetto. A
mepareche il fattodi trovarcia
uncertopuntoinvita,peralcu-
ni casualmenteperaltri secon-
do un disegno, stabilisca una
legge intrinseca dell’essere. Se
lanascitaavviene inmodogra-
tuito,sec’èqualcosache,crean-
doci,precedelanostravolontà,
questo svela il segreto dell’esi-
stenza. Se non ne scriviamo la
parolainizio,credononcicom-
petanemmenovergarelaparo-
lafine.Perciò,credocheilsuici-
dio sia ultimamente un atto di
egocentrismo, forse anche di
superbia.Un gesto a suomodo
rispettabile. Come un gesto
chebestemmia ilmistero della
vitachecivienedataechesirin-
nova in ogni istante senza che
lo decidiamo. E ciò avviene in
ogniistante,ancheoracheilre-
spirosaleescendeneipolmoni
e il sanguescorrenellevene in-

dipendentemente dal nostro
agire.Tuttoquestoètroppoim-
portante, troppo prezioso e
troppo necessario di stupore
perbuttarlo solo inpolitica co-
me si sta già facendo quando il
corpodiLizzanièancoracaldo.
«Unodeipiùgrandiregistiita-

liani siè tolto lavita», ha twitta-
toFerzanOzpetek.«L’unicaeu-
tanasiacheconcedel’Italiaagli
anziani.Gettarsinelvuoto».Co-
sìorailcinemaitalianopuòvan-
taredegli eroi sull’altaredeidi-
ritti civili. Commentando la
morte di Monicelli, Lizzani ne
avevaparlato comediungesto
«digiovanelucidità».Checos’è
se non l’espressione di quella
ultima,affascinante,superbia?

diVittorio Feltri

F ranco Lucentini, scritto-
re, morto suicida. Mario
Monicelli, regista cine-

matografico, morto suicida.
CarloLizzani,registacinemato-
grafico, recentemente morto
suicida.Ecitosologliultimiper-
sonaggi famosichesi sono tolti
la vita. L’elenco sarebbemolto
più lungo: da Pavese a Lucio
Magri.Masuppongochebasti-
noquestinomiasollevareilpro-
blema:perchéaccadechequal-
cuno, della cui intelligenza
non è lecito discutere, spesso
decida di farla finita? Non esi-
steunarispostaunicachespie-
ghiognicaso.Maècertochegli

uominieledonnechecompio-
noilgranpassoperdarsilamor-
te sonomossi dalla sofferenza.
Della quale bisogna avere ri-
spetto e soprattutto compren-
sione.
Quelli che criticano i suicidi

perché in contrasto colla loro
morale, a mio modesto giudi-
zio, sonoprivi dimorale consi-
derando la propria al di sopra
diognialtra.Chil’hadetto?Chi
stabilisce quale sia l’etica che
meriti il primato? I cristiani so-
no fermamente convinti che la
vitasiaundonodiDioechesol-
tanto Lui possa riprendersela.
Costoro non hanno dubbi e
non desideriamo fargliene ve-
nire.Sonocredentiedèassolu-
tamente legittimocheabbiano
una fede incrollabile.
Ciò che inveceè incompren-

sibileèlaloropretesadiimpor-
re a tutti, anche agli atei e agli
agnostici, i principi ai quali si
ispirano, tra cui l’idea chenes-
sunopossasceglieredi tirare le
cuoia volontariamente quan-
do e come vuole e per i motivi
che ritiene validi. Negare la li-
bertà di vivere e di morire nei
modi che preferisce un indivi-
duo, significa negargli il libero
arbitrio,chepureècontempla-
to nei testi cosiddetti sacri. E
quic’èunacontraddizioneevi-
dente.
QuandoLizzani,uscitodisce-

naduegiornifa,sostenevalane-
cessità di introdurre nella no-
stralegislazioneildirittoall’eu-

tanasia non diceva una scioc-
chezza. Infatti, non gli passava
neancheperlatestadiafferma-
recheauncertopuntosidebba-
no eliminare per decreto i vec-
chi,notoriamente ingombran-
ti:semplicementeintendevadi-
recheseunoèstancodistaresu
questa terra, non lo si deve co-
stringere a gettarsi dalla fine-
straoaspararsi,masarebbeop-
portunochelestrutturesanita-
rie loaiutassero, in formacivile
enoncruenta,atroncarelepro-
prie tribolazioni (insindacabi-
li).
L’eutanasia non è un obbli-

go, ma una facoltà che in altri
Paesi,incuiloStatoeticoèsupe-
rato dallo Stato liberale, è per-
messaenonostacolatadallare-
ligione. Un cristiano gradisce
patire fino all’estremo, donan-
doalSignore, inespiazionedei
propri peccati, il sacrificio di
sopportare il dolore?Chi glielo
vieta?Nonc’èlaicocheabbiala
presunzionedideviarlodelsuo
proposito. Per par condicio, il
miscredenteesigediandareal-
l’infernooinparadisoodovesa-
ràconl’ausiliodiunmedico.Al
qualenonsichiedediuccidere,
madifornirealmoriturol’indi-
spensabile per «transitare».
Un calmante e un bicchiere

di liquido letale da ingerire so-
no sempre meglio di un salto
nelvuotoodiuncolpodipisto-
la.Almenoquesto,caricreden-
ti, concedetelo ai nostri simili
chenonce la fannopiù.Amen.

«Avrebbe scelto l’eutanasia»,
così ha detto il figlio di Carlo
LizzaniaccorsoinViadeiGrac-
chiaRomasabatoperilricono-
scimentodelpadre,chesiètol-
to la vita gettandosi dal balco-
nedelsuoappartamentoalter-
zopiano.Ilregista, intellettua-
le e cineasta dal Neorealismo
alla commedia, aveva 91 anni.
Si è gettato dal balcone di casa
aRomaconungesto cheha ri-
cordato quello diMarioMoni-
cellinel2010.«InunPaesecivi-
le ognunodovrebbepoter sce-
gliere come morire», ha ag-
giuntoil figlio.Lasua fraseria-
preunantico,dolorosodibatti-
tosull’opportunitàdipotersce-
glierecomeequandomoriree
sul ruolo dello Stato in una si-
mile scelta. Qui sotto, pubbli-
chiamo, a riguardo, due posi-
zioni opposte.

LINA SASTRI

Dibattito sull’eutanasia

GESTO ESTREMO
Il regista Carlo Lizzani
si è suicidato all’età di

91 anni

IL CATTOLICO

L’uomo non può
disporre della vita
Il suicidio è un atto rispettabile ma egocentrico
La verità si afferma sempre dentro un rapporto

IL LAICO

Ma poter scegliere
è segno di libertà
Nessuna etica può pretendere il primato sulle altre
E né la politica né la religione devono intromettersi

«ÈterribilepensarecheCarloLizzanipossaessersisuicidato.Era
unuomovitale,nonostantel’età,e l’annoscorsoeravenutoaveder-
mi a teatro». Lo ha detto Lina Sastri, che con Lizzani aveva lavorato
nel film«Celluloide», nel quale l’attrice interpretavaAnnaMagnani.
Ricordandoanche il suicidio diMarioMonicelli, avvenutonel 2010,
la Sastri ha commentato: «Sembra che i grandi vecchi intellettuali,
dopoaver vissutounastagionecosì importantedella cultura italia-
na,sisentanoquasidisopravvivereinunmondononpiùriconoscibi-
le.Enonaccettinodiaffrontareladecadenzadelcuoreedellatesta».
Il ricordodi Lizzanicheha l’attriceèdi«unuomopacifico,presentee
di poche parole, con una chiara visione politica della vita, che non
amavalaretorica.Lodimostròanchein“Celluloide”,nelquale,nono-
stante volesse raccontare unperiododel cinemache aveva vissuto
inprimapersona, cercò insiemeatuttinoidievitare facili citazioni».


